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I tunisini sequestrano 
e rilasciano quattro 

pescherecci di Mazara 
MAZARA DEL VALLO — Sequestrati ieri e rilasciati solo a sera 
da una motovedetta tunisina altri quattro pescherecci di Maza
ra del Vallo. Le imbarcazioni si trovavano a circa 14 miglia 
dall'isola di La Galite, nel canale di Sicilia. Altri quattro pesche
recci sono già sotto sequestro in Tunisia. Secondo le informazio
ni della marineria di Mazara le quattro imbarcazioni sarebbero 
state bloccate «in contemporanea» grazie anche alla mancata 
sorveglianza delle navi militari italiane, incaricate di garantire 
un cordone di sicurezza attorno alla flottiglia di pesca siciliana; 
le stesse fonti tuttavia escludono che i pescherecci siano stati 
sequestrati con l'uso delle armi. Le quattro imbarcazioni, che 
sono state dirottate nel porto tunisino di Diserta, sono: «La Per
la* di 145 tonnellate delrarmatore Antonio Pace, con sei uomini 
di equipaggio, al comando del capitano Pietro Di Maria; il «Chri
stian» di 142 tonnellate, di proprietà di Stefano Falsitta, con otto 
marittimi compreso il capitano Antonio Giacalone; l'«Astrid», 
181 tonnellate, armatore Cosimo Cangitano con no\c uomini 
imbarcati al comando di Francesco Castelli e il «Brasilia Vinci», 
199 tonnellate, armatore Pietro Giacalone, con sei uomini d'e
quipaggio al comando del capitano Biagio Ciambra. I quattro 
motopescherecci sono stati rilasciati nel tardo pomeriggio e con
dotti in acque internazionali. È invece ancora circondato di un 
fitto mistero il sequestro di un peschereccio d'alto mare, sempre 
di Mazara, il «Madonna dell'alto mare 2», compiuto nel luglio '85 
da una motovedetta libica. Dell'episodio si è avuta notizia solo 
quando alcuni componenti dell'equipaggio, una volta rimpa
triati, hanno chiesto il duplicato del libretto visto che l'originale 
era stato trattenuto dalle autorità libiche. In Libia, sembra in 
regime di semi-liberta, ci sono ancora il capitano Michele Ganci-
tano e I marittimi Francesco Cannavo e Federico Salvo, condan
nati ad un anno di reclusione. 

Il «mostro» 
firma i 

messaggi 
FIRENZE — 1 magistrati dì 
Firenze hanno in mano la 
•chia\c» per distinguere i 
messaggi \cri del «mostro» da 
quelli dei mitomani. Una sor
ta di «firma» che l'assassino 
inconsape\olmente lascia e 
che e stata individuata, ma 
sulla quale si mantiene il più 
assoluto riserbo. È quanto è 
emerso ieri quando la Procura 
della Repubblica ha smentito 
che le due lettere ricevute dal
la famiglia di Pia Hontini, uc
cisa col fidanzato nel luglio 
delI'Si, provenissero dal «mo
stro», contrariamente a quan
to asseriscano i genitori della 
ragazza Gli inquirenti sì limi
tano a ripetere che fino ad og
gi uno solo e il messaggio au
tentico, quello inviato all'in
domani dell'uccisione di Nadi
ne Mauriot e Jean Michel 
Kraveichvili (nel settembre 
dcH'S.~>) al sostituto procurato
re Silvia Della Monica e conte
nente macabri resti della vitti
ma. Falsa dunque anche la 
missiva contenente i proiettili 
calibro 22. 

Scandalo del casinò 
di Venezia: avviso di 
reato al vicesindaco 

VENEZIA — Un altro duro colpo per la traballante Giunta co
munale veneziana: il sostituto procuratore della Repubblica, 
Felice Casson, ha inviato ieri una comunicazione giudiziaria al 
vicesindaco democristiano Ugo Bergamo per avvisarlo che sul 
suo conto si sta indagando nell'ambito dello scandalo del casinò 
veneziano che fin qui ha portato in carcere ben 54 persone tra 
croupiers, cambisti, giocatori compiacenti. La comunicazione 
giudiziaria parlerebbe di omessa denuncia, una accusa che si 
riferirebbe ad un episodio accaduto nei mesi scorsi, all'inizio del 
mandato della nuova Giunta. Bergamo avrebbe allora ricevuto 
la visita di due ispettori del casinò i quali Io avrebbero avvisato 
in merito ad alcune irregolarità commesse nelle sale della casa 
da gioco. Lo stesso vicesindaco non avrebbe poi riferito al magi
strato le notizie apprese dagli ispettori. Vincite fasulle, cambi di 
fishe inesistenti, squadre di croupiers perfettamente organizza
te per portare a termine senza rischi quella colossale truffa; finti 
giocatori che facevano da spalla; conti in banca di miliardi, 
danaro sporco, danaro affittato ai cambisti e rivalutato molte 
volte: il tutto alle spalle di un meccanismo che ha funzionato per 
chissà quanto tempo sottraendo al casinò una discreta percen
tuale degli incassi. E così, anche il vicesindaco viene coinvolto, 
sia pure marginalmente, in uno scandalo di grandi proporzioni 
dopo che una comunicazione giudiziaria era pervenuta, come 6 
noto, nelle passate settimane anche al sindaco, il socialista Ne
reo Laroni, nell'ambito dell'indagine sull'altro clamoroso caso 
veneziano, quello delle tangenti ai politici che un imprenditore 
edile avrebbe versato per ottenere appalti nell'arca veneziana. 

massacro del Circeo 
L'unico dei tre torturatori ancora in carcere 

avrebbe dovuto «prendere ii volo» con una terrorista 
L'operazione sarebbe costata 70 milioni - Il piano 
scoperto in tempo - La confessione di un detenuto 

o, fuga mancata 
crestato un agente di custodia 

ROMA — Luigi Izzo, l'unico 
torturatore del Circeo anco
ra In carcere, stava per pren
dere Il volo. Come Gianni 
Qutdo, evaso da San Glml-
gnano, e come Andrea Ghl-
ra, latitante In Sudamerlca, 
anche Izzo avrebbe evitato 
con una fuga rocambolesca 
di scontare gran parte della 
sua esistenza in carcere, do
po la condanna per uno del 
crimini più feroci degli ulti
mi anni: la morte di Rosaria 
Lopez e le violenze ÒU Dona
tella Colasantl. 

La magistratura ha con
fermato l'arresto di Giocon
do Dell'Omo, 23 anni, un 
agente di custodia del carce
re di Pallano, dove sono rin
chiusi esclusivamente -Den
titi». È accusato di aver rice
vuto come «acconto» cinque 
milioni per favorire la fuga 
dal carcere di Izzo in compa
gnia di una giovane terrori
sta di destra. Raffaella Fu-
rlozzl. L'agente è stato Inter
rogato ieri sera nel carcere 
militare di Forte Boccea dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Froslnone 
Paolino Dell'Anno, che ha 
firmato anche due ordini di 
cattura contro Izzo e la Fur-
lozzl per corruzione e tenta
ta evasione. 

Nulla è trapelato sull'esito 
dell'interrogatorio, ma la 
storia della fuga sarebbe già 
nota agli Inquirenti fin nei 
minimi dettagli. L'ha rac
contata un detenuto, espo
nente della malavita comu
ne, che dice di aver saputo 
tutto In carcere a Milano. A 
raccogliere la sua deposizio
ne si era recato intorno a 
metà gennaio II magistrato 
della Procura romana Loris 
D'Ambrosio. Dopo aver sti
lato pagine e pagine di ver
bale, 11 magistrato ha Invia
to tutti gli atti per compe
tenza alla Procura di Frosl
none, nel cui territorio si 
trova li carcere di massima 
sicurezza di Paliano. 

Il supercarcere ospita 
molti pentiti della malavita 
comune, pochi terroristi 
«rossi» e numerosi «neri». 
Anche Luigi Izzo aveva rice
vuto la qualifica di «pentito» 
dopo le sue rivelazioni ai 
giudici fiorentini che inda
gano sulle bombe contro I 
treni. E così, a scontare l'er
gastolo per H massacro del 
Circeo, izzo fu trasferito a 
Pallano. Qui era rinchiusa 
anche la giovanissima nera 
Raffaella Furlozzl, legata 
sentimentalmente prima ad 
un altro «pentito». Cristiano 
Fioravanti, e poi a Diego 
Marciò, ucciso Insieme ad 
un altro giovane di destra 
durante un conflitto a fuoco 
con la polizia nel marzo '85, 
sull'Autostrada vicino Ales
sandria. 

La Furlozzl, che fu arre
stata proprio durante quel
l'episodio, era riuscita In 
qualche modo ad entrare In 
contatto con Izzo. Probabil
mente l'aveva conosciuto at
traverso Cristiano Fiora
vanti, fratello di «Giusva», 
promesso sposo della giova
ne terrorista durante gli an
ni di piombo del neofasci
smo a Roma. Anche la Fu
rlozzl fu trasferita a Pallano 
quando decise di collabora
re, facendo ritrovare agli In
quirenti la «base» del suol 
camerati. Izzo e la ragazza 
— secondo li detenuto che II 
accusa — avrebbero prepa

rato un plano comune da 
portare a termine negli ulti
mi giorni di gennaio. Ad 
un'ora x stabilita 1 due gio
vani si sarebbero dovuti tro
vare — con la complicità 
della guardia e forse di altri 
— nei pressi dell'ingresso 
centrale del supercarcere, 
dove contemporaneamente 
un «commando» armato 
avrebbe provveduto a di
strarre tutti gli agenti del 
supercarcere sparando colpi 
di mitra all'esterno delle 
mura carcerarle. Nel tram
busto, Izzo e la Furlozzl 
avrebbero dovuto minaccia
re le guardie con una pistola 
— anche questa fornita dal
l'agente arrestato? — per 
farsi aprire 11 cancello. 

Questo plano di fuga, a 
quanto pare, descritto molto 

minuziosamente dal confi
dente, sembrava un po' 
troppo rocambolesco per 
sembrare vero. Ma il giudice 
di Froslnone, appena letti 1 
verbali giunti da Roma, 
avrebbe accertato alcune 
coincidenze significative. 
Da qui la decisione di spic
care gli ordini di cattura. 
Nei prossimi giorni forse si 
conosceranno nuovi partico
lari, anche se l'agente di cu
stodia avrebbe ammesso so
lo parzialmente la storia del 
soldi. Secondo l'accusa, 11 
giovane agente — residente 
in un paesino a pochi chilo
metri dal carcere — ad im
presa riuscita avrebbe rice
vuto altri 70 milioni. 

Raimondo Bultrini 

Anche tre bambini 
tra le vittime del 

terremoto in Turchia 
MALATYA (TVirehia) — Tre degli otto morti, vittime del terre
moto che ha colpito lunedi una vasta zona della Turchia del sud, 
sono bambini. I loro corpi sono stati estratti dopo molte ore di 
lavoro dalle squadre di soccorso immediatamente accorse. Grande 
la disperazione dei familiari condivisa da tutta la comunità di 
Malatya, una delle città più colpite dalla scossa sismica, che ha 
raggiunto i 5,8 gradi della scala Richter. Le squadre della protezio
ne civile stanno lavorando per verificare i danni provocati dalla 
scossa sia alle case che alle strutture che sorgono nelle vicinanze. 
Sembra che la diga di Surgu sia rimasta seriamente danneggiata. 
Anche per questo sono stati sgombrati tutti i villaggi che sorgono 
nei dintorni della diga e che potrebbero essere travolti dalie acque 
nel caso dovesse cedere. 
NELLA FOTO: la madre delle tre piccole vittime piange sui loro corpi 

I turisti Usa «disertano» 
e l'Enit pure (mancanza 

drastica di numero legale) 

Lelio Lagorio 

ROMA — Non sarà radioattiva, ma certo molto 
nera è la nube che cala sull'Enti, in questi gior
ni. Mentre resta fantomatica e sospesa nel vuo
to la «diffida» improvvisamente lanciata dal 
ministero del Turismo contro i viaggi nei «pae
si a rischio», cioè all'Est (non si hanno notizie di 
riunioni dei dicasteri responsabili, sia agli Este
ri che alla Sanità che alla Protezione civile, ma 
se ne hanno di ben precise e dure sul caos, 
l'allarme, il danno economico che il «proclama» 
ha comportato per turisti e operatori), il nostro 
massimo ente turistico non riesce a convocare 
— ancora una volta — il proprio consiglio di 
amministrazione. Manca il numero legale; i 7 
miliardi del «pacchetto Usa» dopo il pomo della 
discordia: la famosa campagna promozionale 
che doveva convogliare sul suolo italico rivoli 
di dollari non riesce a decollare. All'Enit c'è 
aria di spaccatura verticale; da una parte il 
presidente dell'ente, Moretti, che vuole comun
que puntare tutto e subito sulle fortune 
nordamericane; dall'altra (ma non solo lui) il 
presidente della Cit Mole, che «consiglia» il di
rottamento della campagna propagandistica 

verso l'Europa, in attesa di tempi migliori al di 
là dell'Atlantico. D'accordo con Mole, è il sen. 
de D'Amefio («sarebbe meglio dirottare queste 
risorse per cercare di incanalare il turismo eu
ropeo verso il nostro Mezzogiorno»), mentre il 
sen. Pei Andrea Marghcri chiede un incontro 
della Commissione Industria con il ministro 
Lagorio. Criticando la presa di posizione dello 
stessa ministro che «ha invitato i turisti italiani 
a non andare nei paese dell'Est, Margheri ha 
aggiunto: «È una trovata che non giova all'im
magine dell'Italia e sarei curioso di sapere chi è 
il brillante inventore di questo appello». 

Per ricreare le condizioni di agibilità all'in
terno dell'Enit, il rappresentante della Confe-
scrcenti, Bianchi, ha consigliato l'abbassamen
to del numero legale necessario per i lavori del 
consiglio di amministrazione: «Da una simile 
situazione di immobilismo bisogna uscire ur
gentemente», ha detto. 

Intanto la conferenza stampa, indetta per 
ieri nella sede dell'Enit con Lagorio, Moretti e 
Carlo Ripa di Meana (commissario europeo) è 
stata sospesa, l'impasse continua. 

m. r. e. 

Indiscrezioni su un rapporto sugli omicidi di mafia di agosto 

«Marino era tra i killer 
del commissario ucciso» 
Polizia e carabinieri denunciano trenta mandanti ed esecutori degli assassini di Beppe 
Montana e del vicequestore Cassarà - Cera anche il giovane poi ucciso in questura? 

PALERMO — Tra gli assas
sini del commissario Giu
seppe Montana» capo della 
sezione catturandl della 
squadra mobile di Palermo, 
ucciso a Porticello, alle porte 
del capoluogo, il 6 agosto 
dell'anno scorso, c'era pure 
Salvatore Marino, il giovane 
che qualche giorno dopo mo
rì sotto tortura in questura. 
È questa la novità più cla
morosa che emergerebbe, se
condo Indiscrezioni, da due 
rapporti convergenti presen
tati nei giorni scorsi da poli
zia e carabinieri alla Procura 
della Repubblica, in merito 
agli omicidi dello stesso 
Montana, del vicequestore 
Ninni Cassarà e dell'agente 
Roberto Antiochia. 

La svolta nell'inchiesta 
sull'ultima sanguinosa re
crudescenza mafiosa dell'e
state scorsa a Palermo non 
viene però né smentita, né 
confermata dalla magistra
tura. «Non abbiamo avuto il 
tempo di leggere 1 rapporti», 
ha dichiarato il procuratore 

capo Vincenzo Pajno. «No 
comment» anche dal sostitu
to procuratore delegato al
l'inchiesta, Dino Cerami. Ma 
le voci che filtrano agli in
quirenti parlano della pros
sima emissione di una tren
tina di mandati di cattura: 
tanti sarebbero, oltre a Mari
no, 1 mafiosi individuati co
me mandanti ed esecutori 
dei due delitti. Tra essi molti 
nomi già presenti nella lista 
degli Imputati del maxipro
cesso, ma anche, nel giro de
gli esecutori, alcuni nomi 
nuovi. 

Montana venne ucciso 11 
28 luglio, durante una gita: si 
occupava con pochi mezzi 
della caccia al latitanti ma
fiosi: l'ultimo colpo era stato 
la cattura durante un sum
mit di mafia del boss di Friz
zi, Tommaso Cannella, com
ponente della commissione. 
Ma Montana era anche sulle 
tracce di Michele Greco, det
to il «papa», il capomafia pa
lermitano che sarebbe stato 
poi catturato dal carabinieri 

dopo la sua morte. 
Nel quadro delle prime in

dagini sull'omicidio Monta
na venne fermato come so
spetto proprio il giovane Sal
vatore Marino, Incensurato: 
gli trovarono in casa una 
diecina di milioni. Era stato 
visto nel pressi del luogo 
dell'agguato, e il suo alibi fa
ceva acqua. Il 2 agosto l ir-
terrogatorio, la tortura della 
«cassetta» e dell'acqua sala
ta; per effetto dell'uccisione 
di Marino venne decapitato, 
da provvedimenti ministe
riali e dall'inchiesta giudi
ziaria, quasi tutto 11 gruppo 
dirigente della Mobile e del 
carabinieri di Palermo: In to
tale 18 tra agenti, funzionari. 
ed ufficiali vennero incrimi
nati. 

Quattro giorni dopo la ca
tena di sangue non si ferma
va: Il commissario Cassarà, 
capo delia sezione investiga
tiva, veniva ucciso da un 
commando che sparò oltre 
cento colpi con fucili mitra
gliatori Kalashnikov. L'a

gente Roberto Antiochia che 
volontariamente si occupa
va di scortare Cassarà perse 
la vita assieme al commissa
rio. 

Nel rapporto di polizia e 
carabinieri si individuerebbe 
per questo delitto una com
plessa matrice: non solo una 
«risposta» alla grave uccisio
ne di Marino in questura, ma 
anche 11 tentativo di decapi
tare completamente l'appa
rato Investigativo: Cassarà 
era 11 collaboratore principa
le del giudice Falcone nelle 
indagini per il maxiprocesso. 
E qualche giorno prima di 
morire si era recato fino a 
Londra per dare l'ultimo col
po alla mafia: aveva fatto in 
modo cioè di evitare che un 
grosso capomafia, France
sco DI Carlo, scoperto In In
ghilterra a capo di una socie
tà fantasma export-import 
sospettata di droga, venisse 
messo in liberta. E proprio a 
Londra in quell'occasione 
aveva Incontrato diversi 
esponenti della «famiglia» DI 
Carlo legata al «corleonesl». 

Antonino D'Uva difendeva una ventina di imputati al maxiprocesso 

Messina, avvocato assassinato 
MESSINA — Il maxi-pro
cesso alle «cosche» di Mes
sina si tinge inaspettata
mente di «giallo». Ieri sera, 
poco dopo le 19,30, è stato 
assassinato l'avvocato An
tonino D'Uva, di 61 anni, 
un penalista fra i più noti 
di Messina, che proprio al 
Maxi processo difendeva 
oltre 20 imputati tra i quali 
Letterio Rizzo, meglio noto 
come «u'ferraiuolu». L'av

vocato, e qui si incastra l'i
potesi della vendetta tra
sversale, è padre e suocero 
di due magistrati che ope
rano in Calabria, nei tribu
nali di Palmi e Reggio Ca
labria. 

L'agguato è scattato 
nell'appartamento dell'av
vocato in via San Giaco
mo, in una delle vie centra
li di Messina a pochi isolati 
dal Duomo. Il colpo spara
to dal sicario (forse un 

proiettile calibro 7,65) ha 
centrato il penalista alla 
base del collo. Un solo col
po, ma letale. Per farsi 
aprire la porta, il sicario ha 
usato un nome conosciuto 
al professionista, un nome, 
forse, del quale l'avvocato 
non avrebbe mai potuto 
sospettare. Probabilmente 
conosceva il suo assassino. 
In quel momento nell'ap
partamento c'era soltanto 

l'avvocato. 
Da una ricostruzione dei 

fatti pare che nell'apparta
mento vi sia stata una con
citata discussione. Sulla 
scrivania dell'avvocato è 
rimasta aperta l'agenda 
con il carnet degli impe
gni. Forse sta lì la chiave 
del delitto su cui indaga la 
squadra mobile diretta dal 
commissario capo Mauri
zio Tramis. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
RomaF. 
Campob. 
Ban 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 25 
11 25 
15 25 
13 22 
12 22 
11 21 
10 18 
14 19 
12 32 
12 24 
12 20 
11 19 
10 22 
12 19 
11 19 
15 22 
14 20 
10 20 
14 21 
14 22 
10 19 
14 18 
16 20 
18 22 
16 19 
12 23 
9 19 
9 22 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia è controllata da 
una distribuitone di pressioni riveliate e da una circolazione di correnti 
atlantiche moderatamente umide ed instabili. Tale situazione favori
sce su tutte le regioni italiane condizioni di variabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. L'attività nuvolosa sarà più frequente sul 
sattore nord occidentale, dove potrà dar luogo a piovaschi o temperali 
a lungo tutta le zone interne appenniniche. Le schiarite saranno più 
ampie lungo la fascia tirrenica, quella adriatica e sulle isole maggiori. 
La temperatura tende ad aumentare leggermente. 

SIRIO 

Ilaria è figlia di Marco Solimano e Lucia Rossella Niccolai, ex terroristi di Prima Linea 

Papà è in carcere, lei nasce in provetta 
La madre è ora in libertà, dopo aver scontato cinque anni di prigione - La fecondazione artificiale della donna era stata 
autorizzata direttamente dal ministero di Grazia e Giustizia - È la prima volta che in Italia avviene un caso di questo genere 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — SI chiama Ilaria. È nata ieri all'ospedale civile 
di Livorno. E figlia di Marco Solimano e Lucia Rossella Nic
colai, manto e moglie per lo Stato dall'agosto 1980 e per la 
Chiesa dal settembre 1984. Matrimonio civile e religioso cele
brato in carcere. Entrambi erano terroristi di Prima Linea. 
Lui deve scontare ancora 15 anni, lei ne ha già passati 5 in 
cella e da un anno è tornata a Livorno, dove vive nella casa di 
sua madre e dove lavora in un centro per handicappati. 

Ilaria è stata concepita In un reparto dell'ospedale fiorenti
no di Careggi. Nell'estate dell'anno scorso arrivò una provet
ta dal carcere di Solllcciano, accompagnata dalla dichiara
zione di Marco Solimano che il liquido in essa contenuta era 
11 suo sperma. Lo Stato aveva detto no ai due giovani che 
all'inizio dell'83 avevano chiesto di potersi incontrare per 
avere un figlio. Ma loro un bambino Io volevano a tutti i costi. 
La chiave per risolvere il problema fu trovata nella circolare 
del ministro della sanità sull'inseminazione artificiale omo
loga (di cui è 11 coniuge, cioè, a donare il seme). C'erano 
difficoltà burocratiche da superare, ma quel desiderio si sa
rebbe potuto esaudire. E così, poco prima dell'estate arrivò il 
nulla-osta. 

Rossella Solimano è stata assistita In tutta questa storia 
dalla ginecologa fiorentina Elisabetta Chelo. «Dal punto di 
vista tecnico è stato tutto molto semplice. — racconta — Non 
esistono problemi quando ci sono due persone fertili. Le diffi
coltà sono state sul piano burocratico. È per questo che que
sta storia mi ha coinvolto molto da un punto di vista emoti
vo. Perchè da una parte c'era il grosso attaccamento alla vita, 
la scelta di Rossella e Marco, dall'altra le lungaggini buro- Marco Solimano e Lucia Niccolai in un'aula di tribunale 

cratlche». 
Il loro è il primo e per ora l'unico caso del genere, non solo 

in Italia, tant'è che di questa fecondazione artificiale hanno 
parlato a lungo anche molti giornali straniera. Ha fatto quasi 
più scalpore del cinque figli di terroristi concepiti in carcere 
o in un'aula di tribunale: i due gemelli di Giulia Borelll, le 
figlie di Maria Pia Cavallo, Sonia Benedetti e Francesca Bel-
Ieré. 

La vicenda dell'inseminazione artificiale dei coniugi Soli
mano era arrivata anche in Parlamento. I deputati della 
Sinistra Indipendente avevano rivolto al ministro della giu
stizia un'interrogazione sul caso, chiedendo se era legittima 
un'autorizzazione del genere. Il ministro Martlnazzoli aveva 
replicato dicendo che erano stati 1 due a chiederlo e che non 
c'era ragione per Impedirglielo. La legge d'altra parte dice 
che lo stato non può ledere il diritto alia procreazione. Ma 
l'obiezione era d'altro tipo: al fondo c'è un atto di umanità, 
consentire la nascita di un figlio tanto desiderato. Ma non si 
potrebbe essere più umani, consentendo di farlo concepire in 
due? 

Rossella Solimano è comunque felice. In un'intervista rila
sciata a Panorama ha dichiarato che appena la bambina sarà 
in grado di capire le spiegherà tutto. «Credo che per qualsiasi 
persona — ha detto — l'importante è sapere di essere stata 
desiderata. Di questo nostra figlia può essere certa. Quanto 
al nostro passato spero che 11 tipo di scelte che lo e Marco 
avevamo fatto non peseranno sulla sua vita anche se questo 
non significa che le nasconderemo nulla. Un giorno certo le 
parlerò del nostri errori. Perchè non dovrei farlo? È la nostra 
storia, la nostra realtà». 
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